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LE ISTITUZIONI DEL FUTURO Martedì 5 maggio 1998l’Unità7
Il leader ds ridimensiona la partita della giustizia: «Non è quello il cuore del nostro lavoro». Elogi a Scalfaro, «motore di riserva»

«L’Europa ci chiede le riforme»
D’Alema: ma la legge elettorale viene per ultima

ROMA. Due suggerimenti di istitu-
zionale buonsenso: affrontare la leg-
ge elettorale «per ultima», dopo aver
completato le riforme costituzionali;
e ricondurre il capitolo giustizia a di-
mensioni congrue, perchè «non è
quello il cuore delproblema, sonoal-
trelegrandiriforme».Conduepillole
di proclamata «saggezza», ieri matti-
na Massimo D’Alema, davanti a un
pubblico di operatori finanziari, ha
provatoadisinnescareletrappolepiù
insidiose che giacciono sul sentiero
della ricostruzione istituzionale. Le
prime risposte dal Polo non lasciano
sperare granchè: è tutto un proclama
contro la volontà diessina di «tradire
gli accordi presi».D’Alema, però, è in
versione dichiaratamente «ottimi-
sta»: ieri ha spiegato che l’Europa «si
aspetta» dall’Italia un consolida-
mento della stabilità esibita in questi
anni (ergo: le riforme). E ritieneplau-
sibile che «la frusta» del processo di
unionepoliticadelcontinente,dicui
l’euro è solo «premessa», spinga pure
la destra di casa nostra all’«integra-
zione», a quel bipolarismo di stampo
europeosullecuitraccelasinistra-di-
ce-siègiàlanciatadatempo.

IldiscorsodiD’Alema-aunconve-
gno della Templeton, maxigruppo
nel campo della gestione degli inve-
stimenti - è la prima uscita dell’azio-
nista di maggioranza di Prodi, dopo
due giorni in cui ipartiti hanno mos-
soilclassicopassoindietro,lasciando
tutta la scena al governo. Gran parte

del suo intervento, perciò, è stato de-
dicato alle implicazioni internazio-
nali della nascita dell’euro («il più
grande fatto politico della finedel se-
colo») e - per la parte italiana - ai van-
taggi del risanamento. Sul primo
fronte, D’Alema è fautore d’uno sce-
nario decisamente propulsivo: l’av-
vento dell’Euro, moneta di un’area
che supera, per popolazione e scam-
bi, la forza del dollaro, ridurrà - è la
sua idea - imarginiper«unainterpre-
tazione speculativa della globalizza-
zione». L’euro, accanto al biglietto
statunitense, sarà «moneta di riserva
mondiale»,eil suopesocrescentenel
flussodei commerci ridurrà«ilsigno-
raggio del dollaro», producendo
«semplificazione e vantaggi» nell’e-
conomiainternazionale.

Ottimista all’estero, a maggior ra-
gione il leader ds lo è sul confine in-
terno. Ieri ha rivendicato ancora una
voltaimeritidellasinistraedelsinda-
cato inquell’operadi risanamentofi-
nanziario che ha avuto come «pila-
stri» la concertazione e l’«equità». I
governi dal ‘92 a oggi, sostiene il se-
gretario della Quercia, hanno pro-
dotto non solo un miglioramento
«miracoloso» negli indicatori ma-
croeconomici, ma una vera e propria
mutazione sociale. Il trasferimento
di risorse dalla «rendita burocratica e
finanziaria» al mondo dell’investi-
mento, della Borsa e dell’impresa, ha
favorito un’«alleanza per lo svilup-
po» di cui sono stati primi attori il

mondo del lavoro e la parte più dina-
mica del sistema imprenditoriale. Il
risanamento non èstato, a suogiudi-
zio, «una dieta accelerata», una tem-
poranea cosmesi che una volta esau-
rita ripiomberà l’Italia nelle «vecchie
abitudini», ma «un mutamento di
fondo nel modo di operare, nelle
aspettative,nellacomposizionedelle
forzesociali».

La nuova Italia, conclude D’Ale-
ma,habisognodelleriforme. Ilpresi-
dente della Bicamerale è «ottimista»
quando elenca il raggiunto federali-
smo all’italiana e il nuovo bicamera-
lismo votato dall’aula di Montecito-
rio. Tanto ottimista da rilanciare la
tesi che la legge elettorale vada spo-
stata in là nel tempo, in modo da va-
rare la «migliore» possibile, alla luce
dipossibili«evoluzionipolitiche».

D’Alema, infine,haspezzato la sua
lanciaa favoredell’elezionepopolare
del capo dello Stato, che giudica uno
strumento utile per combattere il
«qualunquismo» italico. Il nostro
paese - è l’argomento - ha già cono-
sciutol’alternanzafra«governiparla-
mentari e presidenziali», perchè
quando la capacità delle Camere di
esprimeremaggioranzes’è«inceppa-
ta» Scalfaro ha assunto una funzione
di«motorediriserva». Ilche,perD’A-
lema, è stato un bene. «Forzature»
non ne vede. Tutt’al più, sbavature
«nellaprassi».

Vittorio Ragone

VELTRONI A «MIXER»

«Quella crostata
contro il bipolarismo»
ROMA. «Governo e riforme sono due sfere di-
stinte». La frase, che due settimane fa aveva
suscitato tante polemiche, Veltroni l’ha ribadi-
ta ieri a Mixer, spiegandola così: «Non dobbia-
mo dare a Silvio Berlusconi la possibilità di far
cadere con una sola palla da bowling due biril-
li contemporaneamente. Sarebbe un regalo
esagerato. Comunque penso che chi mette mi-
ne sulla Bicamerale finirà poi per vedersele
esplodere fra le mani». Nell’intervista televisi-
va Minoli ha chiesto al vicepremier se avrebbe
sottoscritto il patto della crostata. «Non è toc-
cato a me - afferma Veltroni - e non lo dico per
svicolare la risposta, ma perché sarebbe sba-
gliato attribuire responsabilità a chi in un de-
terminato momento ha scelto una linea con-
vinto giustamente che ci fosse un interesse
prioritario: portare a compimento il risultato
della Bicamerale. Detto questo che il patto
non corrisponda completamente ad un ideale
sistema bipolare che valorizzi il maggioritario
lo dicono in tanti non solo io». L’altro capito-
lo importante dell’intervista è la sua colloca-
zione tra Quercia e Ulivo e il suo rapporto con
D’Alema: «Ho un rapporto molto forte con il
partito di cui sono espressione che è sempre
più casa mia. È il partito che ho contribuito a
fondare» ha risposto per chiarire ancora l’epi-
sodio, fonte di polemiche, nato da una sua in-
tervista in cui aveva detto «il Pds o come si
chiama adesso». «È stato un errore involonta-
rio, capita a tutti - ha detto - ancora di confon-
dere il Pds con i Democratici di Sinistra. Ma su
queste cose non scherzo. Sento le Botteghe
Oscure sempre più come casa mia: il giorno in
cui non dovessero più essere considerate casa
propria da tutti noi, sarebbe un brutto giorno
non solo per me ma per tutto il partito». E su
D’Alema: «Io e Massimo possiamo avere mo-
menti di conflitto, abbiamo caratteri diversi.
Però per me vale ciò che gli dissi due giorni do-
po la vittoria dell’Ulivo: “Massimo, a me e a te,
oggi tocca una cosa inedita nella storia della si-
nistra italiana. A te segretario del Pds e a me vi-
ce presidente del Consiglio toccano responsa-
bilità immense nei confronti dei nostri eletto-
ri. Non possiamo creare problemi alla prospet-
tiva che si apre davanti a noi”. Possono esserci
posizioni diverse, ma c’è tra noi questa lealtà
di fondo».

La proposta di «rinvio» della legge elettorale scatena la polemica

Il Polo insorge: «Scorda il ruolo
di presidente della Bicamerale»
Ma sulla forma di governo vicini Ds e An Un particolare della piazza del Quirinale

ROMA. Domani si riunirà la com-
missionedei19dellabicameraleper
affrontare il tema della forma digo-
verno e per concludere la discussio-
ne sul federalismo fiscale. Ma c’è da
giurarci che non mancheranno le
polemiche dopo le dichiarazioni di
D’Alema, che ieri ha detto sostan-
zialmente due cose: la prima, il cuo-
re della riforma non è la giustizia,
bensì lo sono il federalismo, il semi-
presidenzialismo e la riforma delle
Camere. La seconda, la riforma del-
la legge elettorale deve essere all’ul-
timopostoinagenda.

Niente di nuovo, ma in una setti-
manachevedelaCamerachiusaper
la solita pausa mensile, anche que-
sto fa rumore. Tanto più se ognuno
coglie ogni occasione per strappare

il più possibile dagli al-
tri. Comunque già do-
menica il fronte delle
polemiche era stato
aperto da due com-
menti opposti, ma en-
trambi di centrode-
stra. Marcello Pera, il
riformatore-pasdaran
di Forza Italia, aveva
detto a proposito del
semipresidenzialismo
(sucui l’auladiMonte-
citorio dovrà espri-
mersi a iniziare dal 14
prossimo): «Il modello
delineato dalla bicamerale con un
presidente della Repubblica eletto
direttamente, ma con scarsi poteri
di indirizzo politico non ci convin-

ce».
È toccato poi a Do-

menico Nania, uno
dei consiglieri di Fini
in tema di riforme, di-
re la sua: «Per noi l’in-
tesa trovata in bicame-
rale va difesa. Certo il
sistema uscito dalla
commissione non è il
vero semipresidenzia-
lismo, ma per cam-
biarlobisognaconvin-
cere gli altri». Insom-
ma,ForzaItalianonal-
zi sempre la voce, sen-

za tener conto dei numeri. An è
molto preoccupata dall’atteggia-
mento di Berlusconi e dei suoi sher-
pa in tema di riforme: in vista di

ogni passaggio cruciale alzano il li-
vello della polemica, puntano i pie-
dieminaccianodi far saltare il tavo-
lodell’accordo.

«Siamo abituati a questo tipo di
pregiudiziali - commenta Tonino
Soda, Ds - non è la prima volta che
accade. Forza Italia l’abbiamo vista
all’opera sugli articoli 55 e 56 del fe-
deralismo. Fa delle intimazioni, ma
poi ci si siede a discutere e si trova
l’accordo». L’idea è che Forza Italia
in realtà i piedi li punterà quando si
tratterà di discutere di giustizia, an-
chese oggi, sulpresidenzialismoin-
siste:«Ilmeccanismochestavenen-
do fuori è irresponsabile - spiega
Giorgio Rebuffa - Si creerebbe un
conflitto rischioso tra il presidente
della Repubblica e il premier, en-

trambi eletti, ma senza
che si sia deciso a chi
attribuirecertipoteri».

Magli altripartiti in-
sistono: la mediazione
raggiunta non si tocca.
Lo dice Nania, che pu-
reprevede qualchemi-
glioramento, lo dice il
Ppi e anche Cesare Sal-
vi che è stato il relatore
di questa riforma. Si
può pensare - è la sua
opinione-aqualcheri-
tocco sulle competen-
ze del presidente, che
sarebbe a capo anche del consiglio
supremo della Difesa e degli Esteri,
ma l’obiettivo è portare in aula il te-
sto della riforma così come è uscito

dalla bicamerale. An-
che Adolfo Urso, por-
tavoce di An, insiste:
«Non possiamo per-
metterci passi indie-
tro». Per An il presi-
denzialismo non è
una mere di scambio
che Forza Italia può
barattare con la giusti-
zia. Ladomandacheci
si pone, mentre D’Ale-
ma pur non dicendo
nulla di nuovo co-
munque riagita le ac-
que:«Inmanoachire-

steràilcerino?».
IntantoPeraboccialeaffermazio-

ni del presidente della bicamerale,
perché «sminuisce una questione

centrale come la giustizia». E Urso
insiste: «La giustizia è un tema cen-
trale». Altri si esercitano sulla rifor-
ma elettorale, a cominciare da Da-
rio Franceschini, uno dei vicesegre-
tari del Ppi: «D’Alema sa bene che è
inaccettabile rinviare a dopo le ri-
forme il tema della legge elettorale,
quanto meno devono procedere
contemporaneamente».

EPierFerdinandoCasini, segreta-
rio Ccd: «Massimo D’Alema si di-
mentica del suo ruolo di presidente
della bicamerale, pensa di essere so-
prattutto segretario del Pds. Ha pre-
so ilviziodi riteneresecondari ipro-
blemi che non lo riguardano o su
cuilasinistranonvuoleparlare».

Rosanna Lampugnani

MarcelloPera
«Èinaccettabile
chevenga
sminuitodal
leaderdella
Querciauntema
centralecome
quellodella
giustizia»

Pier
Ferdinando
Casini
«D’Alemaha
preso ilviziodi
ritenere
secondari i temi
chenonlo
riguardano»


